La Riqualificazione dell'antico Borgo Orefici 
Un'ipotesi che parte dalla riqualificazione dell'attività artigianali
prima o unitamente alle strutture architettoniche 

E' ben noto oggi nella cultura della "conservazione integrata" degli antichi insediamenti e delle città storiche il ruolo del tradizionale "saper fare" nella formazione delle città storiche.
Grande attenzione è stato infatti posto di recente  alla relazione tra l' artigianato  locale  e sul saper fare tradizionale ( handicraft know-how) con i nuovi cambiamenti  che sono in atto nelle città storiche  e  nello storico paesaggio urbano in Grecia.

Il saper fare locale e il lavoro specializzato ed esperto che si è venuto formando nel corso dei secoli passati, ha contribuito non poco alla formazione dei nuclei fondanti  di alcune parti della città storica e nell'organizzazione dello spazio Ellenico di alcuni centri.

(cfr. S.AVGERINOU- KOLONIA, Historical urban landscape and historical cities in Greece. The role of traditional know-how in their formation, in the Helsinki CIVVIH meeting, April 2007)
Oggi una considerevole parte delle produzioni manifatture  Elleniche proviene dalle piccole e medie imprese artigianali. 
I produttivi ed economici bisogni  spingono queste imprese nelle zone centrali degli spazi urbani, dove  le sociali e economiche interdipendenze che risultano creano un favorevole ambiente e paesaggio urbano con particolari caratteristiche.   
Nella ricerca  delle trasformazioni che sono state osservate nel paesaggio storico urbano delle città greche  i più caratteristici settori  delle manifatture artigianali  tradizionali elleniche  sono state selezionate:
1. la scultura in marmo (Marousi)

2. la ceramica (Sifnos, Lesvos,Marosi)

3. la lavorazione dell'argento (Athens, Thessalonica, Ioannina, Serres)

E' oggi convalidato che la protezione e la promozione  del locale tradizionale saper fare come elemento del patrimonio urbano intangibile ,costituisce un fattore dello sviluppo locale, con decisiva importanza per le trasformazioni che promuove   nelle  città storiche greche  ed anche nel paesaggio urbano.  
L'antico Borgo Orefici ed il recupero delle attività storiche tradizionali
in una storica area specializzata di mercato   

a Napoli   si  propone una corretta riqualificazione  essendo iniziato dalla riqualificazione dell'antica attività artigianale dell'Oreficeria e della manifattura degli argenti ,  nello stessa zona della città storica in cui ebbe la sua nascita in periodo angioino.
Come abbiamo potuto dimostrare nella nostra recente ricerca su Napoli città portuale e mercantile 
( Cap. IV, Par. 8)
Il quartiere degli Orefici, le botteghe e le case lungo le strade mercantili: un esempio documentato di area specializzata di mercato. 

Esempio caratterizzante del quartiere mercantile della Napoli angioina è sicuramente l’area specializzata di mercato denominata il quartiere degli orefici. 

E’ ampliamente riconosciuto l'importanza che i sovrani francesi dettero all'incremento delle attività artigiane; tra queste grande impulso ebbe la pratica dell'oreficeria per la funzione assolta dai gioielli e dagli oggetti preziosi nei traffici economici promossi dalla corte francese e proseguita alacremente dagli Aragonesi
. 

L’oreficeria era un’attività presente a Napoli fin dall’epoca normanna ed ebbe apporti dall’esterno da parte di stranieri (greci ed arabi) come numerosi documenti attestano sia per Napoli che per altri centri tra il 1084 ed il 1101
. 
Gli Orefici e gli Argentieri, vale ricordare, ebbero un primo statuto da Carlo II, poi modificato da Giovanna I nel 1380 che ne confermò il riconoscimento; statuto che viene ridefinito da Ferrante d'Aragona nel 1474 che assegna all’Arte precisi confini per questa specifica manifattura artigianale che voleva fosse concentrata nella città bassa
. 

Si può pensare quindi ad una localizzazione degli orefici in un'area ben definita già alla fine del XIII-XIV, intorno Sant’Eligio, protettore degli orefici, secondo l’usanza riscontrabile anche in altre città portuali e mercantili, poi specializzatesi con il riconoscimento di una loro strada “ruga de aurificis prope Scalisiam”, attestata già al 1397
. 

La concentrazione di questa attività si ebbe nell'area centrale della città bassa tra il porto ed il mercato con una sequenza di botteghe, strette l’una accanto all’altra, lungo più strade che racchiudono un'area separata con all' interno piccoli spazi aperti. 

La presenza attiva di questa categoria di artigiani, come scrive il Doria “ab antiquo”, è testimoniata dalla registrazione della continuità della toponomastica e dalle chiese costruite o rinnovate proprio dalla Corporazione degli orefici
. 

L’area degli orefici fu ancora ampliata con l’assegnazione di una zona maggiormente delimitata da parte del vicerè Gaspar de Haro, Marchese del Carpio (1685) per ovviare, con specifiche ordinanze, al diradamento dell’attività orafa in più punti della città
. 

Anche a Napoli si concentrano, come nelle grandi città nord-europee, le principali attività mercantili in luoghi specializzati ad un solo tipo di manifattura artigianale: si pensi alla Drapperia alla Scalesia, alla Conceria in riva al mare vicino all’invaso del Mercato e agli Orefici nel cuore della città bassa. 

Il quartiere degli orefici è un caso esemplare di area di mercato specializzato all'interno della fascia mercantile della città bassa; area specializzata che si è andata costruendo in più secoli e di cui si ha fortunatamente testimonianza in un rilievo in scala ravvicinata  (in scala 1: 300 circa), di cui non sono certe le ragioni della sua esecuzione, ma può presumersi per una migliore regolamentazione nell’assegnazione delle botteghe. 
L'accurato rilievo planimetrico dell'arch. Gaetano Barba, datato 1790, ma che presenta una situazione del quartiere al 1739, come egli stesso dichiara nel disegno unitamente alla firma, ci dà l'opportunità di leggere in dettaglio la situazione urbanistico-edilizia, al piano terraneo, dell'area intitolata "pianta iconografica della piazza degli orefici”, quasi due secoli prima del rilievo al 200 ad opera della I Commissione Tecnica del Comune di Napoli nel 1889
 (fig.42). 
La planimetria di rilievo, orientata con l’est in alto, evidenzia, in scala la situazione urbanistica esistente al piano terraneo intorno "la piazza" degli orefici, secondo una ben definita perimetrazione, delimitando la zona tra la piazza di Portanuova e la"strada della Giudecca grande " a nord (a sinistra nel grafico), la strada degli armieri ad est (in alto nel foglio) e la "strada detta Loggia di Genova" a sud e dalla stretta strada di San Salvatore degli orefici ad ovest, tangente la piazzetta degli orefici, che chiude il disegno nella parte bassa del foglio e lo stesso quartiere (fig. 43) 

Il grafico a penna, conservato alla Società di Storia Patria, è di estrema rilevanza perchè mostra la delimitazione di un quartiere mercantile ed artigiano, ancora in uso, alla data di esecuzione della pianta, nella sua specifica articolazione mercantile con una serie di piccole botteghe artigiane prospettanti sui due lati delle strade ed organizzato intorno ad una piazzetta rettangolare -la piazza grande degli orefici- intorno alla quale si sviluppano una serie a schiera di botteghe identiche, secondo uno schema lineare uniforme. Nella complessità della città bassa costiera, il quartiere degli orefici presenta una situazione morfologica esclusiva di case e botteghe, secondo la tipologia edilizia dianzi evidenziata, senza alcun edificio pubblico, fatta eccezione per il seggio di Portanova, che è rilevato nella pianta, ma non è parte della zona-orefici perchè affaccia sulla piazzetta Portanova. Il quartiere si configura su due poli strategici di raccolta degli artigiani: l'uno intorno la piazzetta pubblica omonima e l'altro intorno al complesso chiuso di edifici religiosi della chiesa di Sant’Agata; la chiesa, di proprietà della corporazione, ha una posizione privilegiata nel quartiere, orientata nord-sud ed in diretto legame con il mare, tramite la strada dei Costanzi e per il supportico dei Gaiolari, al cui sbocco sulla strada grande degli orefici era la porta delle Calcare, limite della città angioina confinando con le mura meridionali due-trecentesche. 

La chiesa della Corporazione degli Orefici: la chiesa di Sant' Agata, allineata perpendicolarmente alla "strada grande degli Orefici" è collegata con due lunghi supportici prima alla "strada degli orefici" e poi con il secondo alla "strada della Loggia di Genova" e alla marina, il limite sud della area (fig.). La strada grande degli orefici che la circoscrive è: "la strada detta la via nova": l'unica strada che collega direttamente la riva del mare con la chiesa di Sant'Agata, ed un complesso di più edifici che l’attorniano, mentre tutte le altre strade girano intorno alla fabbrica religiosa e ai suoi annessi e cortili, sagrestia e congregazioni, senza potervi accedere
. 

Va notato che al centro del Largo non compare la statua, che invece è collocata lateralmente, assente invece nella pianta del Duca di Noja; la mappa Carafa titola però questa piazzetta (con il n. 151) “vico e piazzetta di San Salvatore”
(fig.44). 
La strada grande degli orefici, come si è detto, era il limite meridionale della città angioina lungo il quale correvano le mura costiere, di cui si dirà. 

Come si legge dal disegno del Barba lungo le vie a lato della piazza con andamento est-ovest: la via nuova degli orefici, la via strettola degli orefici, e la via Loggia di Genova si organizza un nuovo sistema di isolati in linea che seguono l’andamento della cinta muraria meridionale; isolati allungati e strade strette della città mercantile che con lo spostamento delle mura verso sud in epoca toledana, accresceranno l'abitato vicereale verso il mare con altri isolati analoghi, per giacitura e tipologie edilizie, dovuti all’abbattimento dei confini murari della città medievale e aperti in alcuni specifici punti con tagli viarii nord-sud, strettole e supportici di facile attraversamento, tra le due murazioni per raggiungere rapidamente la riva ed il mare. 

Intorno alla piazzetta degli orefici si può riconoscere nel primo trentennio del Settecento la città medievale, non avendo subito modificazioni nella stabilità del funzionamento di un medesimo tipo di lavoro e di attività di mestiere che può riscontrarsi ancora nell’Ottocento
. 

Consapevole progetto urbanistico della città mercantile, è stato scritto, con un meccanismo di attraversamento di facile funzionamento in rapporto stretto tra la riva ed il mare
. 

Nella pianta accurata del Barba è possibile leggere come la massima parte dei locali terranei, presentano una dimensione minima di un vano -tipologia unicellulare diremo oggi- indicati come "bottega di orefici" nella legenda, con la ripetizione della lettera"A"; questi sono posti in batteria lungo le due strade principali: "la strada antica degli orefici" e la più ampia" strada grande degli orefici". Le due strade parallele sono collegate fra di loro e con la via "Loggia di Genova a sud, la terza strada est-ovest, tramite un attraversamento a loro ortogonale: un "Supportico", ossia un passaggio coperto che non interrompe la cortina edilizia ai piani superiori, ma dà adito ad una più facile circolazione a livello stradale sia per gli usi commerciali, sia per il raggiungimento della riva. I due supportici indicati nella pianta di rilievo settecentesca, sono ancora ben visibili, a testimonianza della permanenza della strutturazione urbanistica medievale della città bassa, a cui più volte abbiamo fatto cenno, identicamente disegnati ancora nella pianta al 200 del 1889 (foglio 42) (figg.45-46). 

Appare evidente nel grafico del Barba, l'unitarietà della tipologia edilizia -laboratori artigiani e botteghe a schiera (segnalati con "A")- ai quali si intercalano i passaggi

 (indicati con la lettera “B”) come è specificato dall’architetto settecentesco nella Legenda; i passaggi conducono alle scale per le abitazioni, tutte allineate a schiera, sovrastanti le botteghe. 

E’ la tipica planimetria della casa mercantile dei quartieri bassi su lotto allungato con una scala che prospetta e prende luce dalla strada stessa con archi ai diversi piani; ricorrente tipologia edilizia della città bassa, di cui si è detto, a riguardo dei patrimoni immobiliari degli enti monastici e di cui ancora esiste qualche rara testimonianza a tutt’oggi (fig.  ? manca a farsi !!!). 

Il particolare tessuto abitativo e la particolare conformazione urbanistica: di strade dirette est-ovest e strade strette nord-sud, tutte confluenti intorno ad una grande piazza rettangolare, il cuore del quartiere, presenta una configurazione ad enclave, pur con i possibili ampliamenti e rettificazioni avuti nel lungo periodo, che secondo noi deve presumersi realizzata in età medievale, in un periodo ben precedente la data della rilevazione della planimetria. 

A conferma delle considerazioni effettuate sulla configurazione urbanistica del quartiere degli orefici e della sua probabile datazione bisogna aggiungere che tutte le fabbriche religiose dell’area degli Orefici sono di fondazione trecentesca: Santa Maria dei Meschini (13O6), Santa Maria ad Obulum “sopra la Lamia”, S. Maria in Cosmedin (1334), Santa Caterina Spina Corona (1354), Sant’Agata (1387) rifatta dagli Orefici (1596), la cappella di San Salvatore degli Orefici (XVI) 
. 
Assetto del tessuto urbano ed abitativo compatto e ad enclave che permane in età vicereale, come la cartografia storica cinque-seicentesca della città ci mostra. e ancora permarrà in quest’assetto nella mappa Carafa (rilievo del 1750). 

L’area conclusa degli Orefici, ben definita entro precisi confini stradali, pur nella complessità della città mercantile napoletana si incentra intorno alla piazzetta degli Orefici, una situazione morfologica esclusiva di case e botteghe (casa mercantile), senza edifici pubblici, grandi architetture civili o religiose, ma gravitante intorno al polo religioso della chiesa di Sant’Agata. 

 La regolarità della ripartizione interna di alcuni isolati che fiancheggiano le strade ha fatto pensare ad uno sviluppo ordinatamente programmato dell'intervento edilizio: e che l’ enclave degli orefici possa essere stata una specie di quartiere specializzato inserito nella più ampia città bassa mercantile
. L’ ipotesi avanzata è confortata, secondo gli autori, dal fatto che lo sbocco della strada grande degli Orefici nella strada degli Armieri è chiuso da un portale o grande arco: "quasi una porta urbana" (fig.44) 
. 
Il quartiere degli orefici, definito come un ‘ enclave, è stato anche paragonato alla struttura della Fuggerei di Augusta
, confronto sul quale abbiamo qualche dubbio e siamo più propensi a paragonare il quartiere napoletano ad un bazar orientale, ad un pezzo di città islamica-spagnola, del tipo di Siviglia, di cui conserva molte caratteristiche, non ultima la dimensione circa 200 botteghe per una superfice di mq 7. 000 circa. La Fuggerei della città tedesca, quale quartiere operaio fatto costruire da Jacob Fugger tra il 1516 ed il 1525, ha appena 53 casette con 106 appartamenti, per una superfice di quattro lunghi blocchi allineati, in un'ottica totalmente diversa, di nuova sensibilità per i problemi della città, come in effetti fu l’idea del tedesco di ospitare i poveri della città in un solo complesso edilizio, aperto da sole tre porte verso la città, come è ben visibile in una pianta prospettica del XVI secolo
. 

La struttura compatta dell'enclave commerciale degli orefici non ha subito alcuna trasformazione planimetrica, rispetto al rilievo del 1739, se non un accorpamento di più botteghe, forse per la nuova destinazione in abitazioni per tutto il Settecento; la trasformazione parziale del tessuto avverrà nel 1869, con allargamenti stradali e ad aperture di nuove vie (via Principessa Margherita e via Cellini) nel momento della “Bonifica”, per la demolizione di alcune botteghe e fondaci (Supportico Gaiolari e palazzo Marramarra), per il cambio di destinazione d'uso e la nascita dei piani terra

 "a bassi" e le nuove strutture di scale per l'accesso ai piani superiori non più destinati alle stesse famiglie dei piani terra
. 

La nuova piazza degli Orefici, ricostruita, dopo la demolizione dell’antica piazza per l’attraversamento dell’asse del Rettifilo, con il piano del Risanamento della fine dell’Ottocento, ripropone un'altra piazzetta della nuova parte urbana, ricavandola dal prolungamento dell’antica strada di Piazza Larga, al cui centro fu inserito il monumento di un grande crocifisso, che è ancora in situ nella piazza
; un voluto recupero urbanistico del quartiere artigianale degli orefici, caso raro nell'operazione del "Risanamento", ancora oggi in via di recupero (fig. 46). 

Dal disegno del Barba non apprendiamo la destinazione dei piani superiori, ma si leggono chiaramente in più punti tra le botteghe gruppi di scale, che presumibilmente conducevano ai piani superiori. Essendo però il grafico privo di una relazione, non sappiamo se tali piani fossero riservati o meno agli stessi artigiani che vi lavoravano
. 
Nel saggio dedicato al quartiere il Cardarelli e il Dal Piaz mettono in luce l'uso soltanto giornaliero di queste botteghe, propendendo per l'ipotesi che gli artigiani e gli operai napoletani rientrassero alla sera nella città residenziale, la Neapolis greco-romana, tramite le porte urbane, lasciando la bottega
. La sera, secondo quest'ipotesi gli artigiani rientravano nelle loro case, talchè le vie mercantili rimanevano vuote durante la notte e senza sorveglianza, così come a Siviglia e in tutte le città arabo-islamiche ove i suk e il bazar chiudono di notte. Non si capirebbe però l'opportunità di avere delle case al secondo piano a diretto contatto con le botteghe artigiane, quali la pianta ci indica con precisione, potrebbero però essere anche successive al primo impianto. Tali considerazioni sull'uso del quartiere sono difficili da affermare sulla base di fonti certe, per il periodo in esame, non avendo censimenti di queste aree prima della metà del Cinquecento. 

Per Napoli il discorso dell'uso dei quartieri mercantili per residenza è più complesso secondo noi perchè forti sono state le trasformazioni d'uso di questo tessuto urbano nei secoli successivi alla loro prima organizzazione. Pertanto si può pensare ad una prima situazione del tipo meridionale, dal forte influsso orientale con botteghe artigianali ad un solo piano e senza abitazioni; sicuramente però questa situazione edilizia si venne a modificare con il successivo incremento abitativo della zona dei quartieri bassi, come la pianta del Barba del 1739 ben rileva; stratificazione verticale sempre più intensa sui primi insediamenti che dai due piani nel Settecento giunge fino ad un massimo di quattro e cinque piani alla fine dell'Ottocento, come è bene illustrato dalle poche antiche fotografie dei quartieri meridionali. 

L’incremento edilizio è registrato puntualmente nell'area della zona mercantile proprietà del monastero di San Pietro Martire tra il porto piccolo e S. Andrea delli Scopari, ma ne abbiamo già prima dato un’idea con le trasformazioni dei fondaci ad uso abitativo e con l’addensamento dei “compresi di case”
. 

Il caso esemplare del quartiere degli orefici e delle sue botteghe e strade, ora descritto, 

con case al piano superiore dà adito alla possibilità di un confronto tra i quartieri mercantili di Napoli con quelli di altre città. 

Nella dislocazione ed uso differente delle botteghe tra le città meridionali e quelle del Nord può riconoscersi il diverso modello di mercato. A Siviglia ad esempio si riscontra sulla base di fonti certe (i censimenti del XIII secolo) una netta separazione degli spazi di vendita, le botteghe e i banchi di vendita, dai luoghi di abitazione. Le botteghe sono il luogo di lavoro degli artigiani, locali bassi, stretti e poco spaziosi, una nicchia o una volta, dotati di un soppalco o di un secondo vano superiore, e forse, come anche a Napoli, uno sporto innanzi l'ingresso per la vendita, anche coperto da tende per il clima. Le famose pennate contro le quali nel 1532 interverrà con una Prammatica restrittiva di demolizione il vicerè Toledo. 
Nelle città del Nord invece è stato riscontrato una commistione tra casa e bottega

 ai piani bassi dello stesso immobile o lungo lo stesso percorso: così ad Amsterdam, come ad Anversa ed anche a Londra ci sono ben poche le case senza bottega
. 

Napoli in periodo angioino diviene un centro di servizio e di approvvigionamento che coinvolge tutta l'Italia meridionale e di certo uno dei poli del commercio specializzato è il quartiere degli orefici. 

Il Consorzio Antico  Borgo Orefici anni 2000

Mi farebbe piacere  poter approfondire
il lato progettuale di riqualificazione del borgo come strutture
edilizie, oltre che di attività commerciale per poter meglio
individuare l'intervento da esporre il 10 maggio.
Mi servirebbero se ci sono planimetrie di delimitazione
dell'intervento  quando si dice Borgo Orefici.

Inoltre mi farebbe piacere di sapere di più a riguardo di:
2001. POR Campania
2002 Progetto Integrato Città di Napoli
2003 Progetto integrato territoriale. Napoli grande attrattore culturale.
Sede Museo da allestire in in S.Maria in Cosmodin a Piazzetta Portauova.


in termini di risultati sulla struttura edilizia, con planimetrie, disegni, 
fotografie  etc .
Arredo urbano e sistemazione strade quali ?
Quale è la perimetrazione  della zona "Antico Borgo Orefici ?

( da Presentazione del Consorzio Antico Borgo Orefici)
L’ambito territoriale

L’ambito territoriale consiste in parte del Centro Storico della città di Napoli, denominato Antico Borgo Orefici.

Il Borgo degli Orefici fa parte del quartiere Mercato-Pendino ed occupa un’area compresa tra il mare ed il percorso meridionale delle mura greco-romane.

Nella zona, da sempre utilizzata per attività commerciali, dal Medioevo in poi l’arte orafa si ritagliò un suo spazio, tanto che alla metà del 14° secolo nacque la Corporazione degli Orafi cui Giovanna I d’Angiò diede il suo riconoscimento ufficiale.

I primi maestri orafi furono quasi tutti francesi venuti al seguito degli Angioini, ma ben presto ad essi si affiancarono artigiani locali che nel giro di poco tempo soppiantarono del tutto la matrice d’Oltralpe, dando vita ad una scuola napoletana conosciuta in tutta Europa fino alla caduta del Regno di Napoli.

Alla fine del 17° secolo il vicerè Marchese del Carpio assegnò alla corporazione l’area che ancora oggi è chiamata “degli Orefici” stabilendo che solo al suo interno si potesse esercitare il mestiere di orafo.

Momento questo della sua configurazione urbana ,.....

Come ben illustra la pianta di Gaetano Barba al principio del Settecento 

L'epidemia di colera del 1884 e le successive ben note decisioni della legge per Napoli del 1885 e  del suo "Risanamento" mise in atto una completa riconfigurazione dei quartieri bassi di Napoli di cui il quartiere degli Orefici è parte integrante.

Come ben individua la pianta al 200 del 1899 operata dall'Ufficio Tecnico del Comune  l'area  della città bassa fu  "sventrata" per costruire il lungo "Rettifilo" (l'attuale Corso Umberto)di collegamento tra la zona portuale ad ovest e la nuova stazione ferroviaria  ad Est. Lungo tale nuova strada nuovi isolati a blocco secondo la tipologia ottocentesca si sostituiscono al minuto parcellare della città preesistente, costruitasi nel lungo periodo medievale e moderno.
Le ruspe non ebbero rispetto nemmeno per gli edifici di rilevanza storico-culturale: ecco, allora, che scomparvero chiese come quella di Santa Maria dell’Ovo, Santa Maria dei Muschini, Sant’Agata e Santa Maria delle Grazie dei Pescivendoli di fronte alla quale sorgeva la fontana della Pietra del Pesce, solo di recente ristrutturata.

Tuttavia,  come dimostrano i fogli della Pianta del 1899 in scala metrica 1:200  numerosi isolati e numerosi elementi stilistici ed architettonici risalenti al pre-Risanamento sono  stati non completamente rasi al suolo nel quartiere Orefici, o "isola" napoletana dell'oro. I piani terranei  di alcuni isolati mantengono ancora l'antico parcellare, come dimostrano anche alcuni elemti architettonici ancora visibili nella zona e che  costituiscono “reperti” di grande valore ed interesse storico-artistico che oggi andrebbero totalmente riqualificati con un'adeguata ristrutturazione.

Il borgo però non perse le sue attività  artigianali storiche dell'oreficeria neanche allora come dimostra la ricostituzione della piazzetta degli orefici poco distante dall'originaria , occupata dal nuovo isolato costruito a fronte meridionale   del Rettifilo e di cui ho dato amplia nota nel mio testo su Napoli città portuale e mercantile.
La nuova piazza degli Orefici, ricostruita, dopo la demolizione dell’antica piazza per l’attraversamento dell’asse del Rettifilo, con il piano del Risanamento della fine dell’Ottocento, ripropone un'altra piazzetta della nuova parte urbana, ricavandola dal prolungamento dell’antica strada di Piazza Larga, al cui centro fu inserito il monumento di un grande crocifisso, che è ancora in situ nella piazza
; un voluto recupero urbanistico del quartiere artigianale degli orefici, caso raro nell'operazione del "Risanamento", ancora oggi in via di recupero (fig. 46). 

Il Risanamento non eliminò, però, tutti i problemi, tant’è che il degrado urbanistico continuò, per poi peggiorare coi bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale e successivamente, nel 1980, con il terremoto.

Ciò nonostante il Borgo degli Orefici è sempre stato molto attivo dal punto di vista artigianale e commerciale ed oggi, col progetto di valorizzazione urbanistica approvato dal Comune di Napoli a seguito di uno studio di Fattibilità dallo stesso commissionato e candidato con delibera di Giunta del dicembre 2000 sui Fondi Comunitari 2000-2006, si tende a dare nuova dignità ai tanti reperti architettonici presenti nell’area, in modo che possano costituire una valente attrattiva turistica.

Il primo obiettivo degli imprenditori che hanno dato vita al Consorzio è quindi quello di riunire in un unico e compatto organismo ognuna delle oltre 350 aziende che oggi operano nel Borgo Orefici per un totale di 2.000  addetti diretti, collaborando alla riuscita di un globale progetto di valorizzazione dell’antica zona orafa di Napoli.

Il rilancio urbanistico ed imprenditoriale del Borgo rappresenta per il Consorzio più che una necessità. Da sempre “l’isola” napoletana dell’oro, racchiusa tra il Corso Umberto e Via Marina, è un concentrato unico al mondo di piccole e medie “botteghe” specializzate nella lavorazione e commercializzazione dei prodotti dell’oreficeria, argenteria e gioielleria.

Un dedalo di vicoli e piazzette che pulsa operoso come un alveare nel cuore di Napoli e che pur tenendo a conservare quella matrice artigianale che l’ha consegnata alla storia come “maestra” nell’arte orafa, mai come oggi ha acquisito la piena consapevolezza della necessità di migliorare, aprendo le porte di un Patrimonio della Città unico al mondo.

� Cfr. F. PATRONI GRIFFI, Banchieri e gioielli alla corte aragonese, Napoli 1984, con presentazione di R. Pane. 





� Cfr. G. GALASSO, Le città campane…, op. cit., p. 104 e nota n. 30 e Cfr. A. LIPINSKY, Per una storia dell’orificeria nel reame di Napoli e Sicilia, in “Il Fuidoro”, n. 4 (1957) e n. 5 (1958); 





� Cfr. C. DE FREDE, op. cit., cap. XVI: “Le arti e la loro organizzazione”, pp. 298-305 e Statuti della nobile arte degli Orefici napoletani riformati nel 1380, (trascr. Da A. Broccoli) in “Archivio Storico Campano”, n. 2, 1893, pp. 410-418 e G. DORIA, Le strade.. op. cit., p. 327: ”In mezzo alle botteghe era l’Udienza dove i 4 consoli sorvegliavano la lavorazione, rendevano giustizia e amministravano il Monte”. 





� Cfr. C. DE FREDE, op. cit., p. 299. 





� Cfr. G. DORIA, op. cit., p. 327. 





� Cfr. G. ALISIO, Napoli e il …op. cit., pp. ??”In una capitolazione del 1639 sono stabiliti i termini “affinché intal guisa l’arte stessa consorziata ed unita per evitare ogni frode o monopolio che potrebbero accadere”, qualora qualcuno”si volesse da tal consorzio allontanare”cfr. G. DORIA,. op. cit., p. 327. 





� Cfr. Il grafico, conservato alla Società di Storia Patria di Napoli, è stato da noi già pubblicato in un precedente studio in. T. COLLETTA, Napoli. La cartografia.., op. cit, fig. a p. 131; cfr. per la scheda A. VII, n. 4. p. 132 ove è trascritta la legenda con l’affermazione dell’arch. Barba in basso a destra della datazione al 1732 del rilievo, di cui l’originale è conservato presso il notaio, e che il grafico da lui redatto è una copia del 1790.. 





� La chiesa di Sant’Agata era sopraelevata “su lamia” cfr. la cronaca dell’Araldo in F. DI VENUTO, Napoli sacra del XVI secolo. Repertorio delle fabbriche religiose napoletane nella cronaca del gesuita Giovan Francesco Araldo, Napoli 1990, pp. ????





� Sulla toponomastica del luogo il Carletti colloca il n. 158 sulla chiesa di Santa Agata e titola “Regione degli Orefici, Gioiellieri ed Argentieri”. 





� Cfr. I. FERRARO, op. cit., vol. II, p. 365; Cfr. anche D’AURIA, La piazza degli Orefici, in “Napoli Nobilissima”, vecchia serie, vol. II, pp.127-137, 1898, che descrive l’attività degli orafi nelle botteghe con i banchi di lavoro protetti da parapenne ancora alla fine dell’Ottocento. 





� Cfr. I. FERRARO (II), Atlante…. op. cit., vol. II, p. 365. 





� L’Alisio (cfr. G. ALISIO, Napoli e… op. cit., p. 171) scrive che il Celano ricorda la chiesa di San Salvatore agli orefici lungo l’omonimo vicolo, come la pianta del 1889 disegna la piccola cappella, la cui abside è stata ritrovata inglobata in una trattoria al 1985. 





� Cfr. U. CARDARELLI, A. DAL PIAZ, Il quartiere degli orefici.., p. 134. 





� A studiare in dettaglio il rilievo urbano del Barba, non ci sembra di vedere alcun arco. Mentre il Cardarelli ravvedeva nel disegno: " e chiuso da un portale allo sbocco della strada grande degli orefici, quasi una porta urbana: un arco"Non ci sembra infatti molto diverso dall'Arco o Portale che Alfonso d'Aragona volle costruire, rinnovando il Seggio di Porto, all'omonima via, per dare maggiore spazio e nobiltà alla via pubblica mercantile Cfr. La Cedola della Tesoreria Aragonese riportata da N. BARONE, op. cit., p. ??????


Pur se riconosciamo che questi archi cosi' particolari del tessuto medievale e strategicamente collocati, simili alle porte urbane come architettura, non molti autori vi si sono soffermati, ma la loro collocazione meriterebbe una maggiore attenzione in ragione di una specializzazione di aree destinate a differenti usi, all'interno del tessuto medievale. Gli Archi vale notare sono piu' volte citati anche nelle Platee degli ordini monastici, quali spazi ad uso di banchi, ossia luoghi per lo scambio di merci e valuta, come si è detto nel paragrafo precedente (cap. ???pp. ????) e disegnati nella cartografia storica cinque-seicentesca. 





� Cfr. U. CARDARELLI, A. DAL PIAZ, op. cit., p. 131. 





� Cfr. il recente volume sugli edifici progettati come alberghi dei poveri A. GUERRA, E. MOLTENI, Il trionfo della miseria: gli alberghi dei poveri di Genova, Palermo e Napoli, Milano, 1995, Introduzione di B. Mullone; per la veduta di Augusta e della Fuggerei cfr E. GUIDONI, A. MARINO, Storia dell’Urbanistica, Il Cinquecento, pp. 187-189 e figg. 243-244 Cfr. anche D. CALABI, Storia della città. L’età moderna, Venezia, Marsilio 2001, “ Augusta”: pp. 30-31 





� Cfr. G. ALISIO, Napoli e …. op. cit., p. ???





�Cfr. U. CARDARELLI, A. DAL PIAZ, op. cit., p. 148, ivi il confronto nelle ricostruzioni planimetriche tra la piazza degli Orefici al 1899 e quella attuale a via nuova B. Cellini. 


� Va detto però che sulla sinistra in alto il disegno riporta di mano dell'arch. Barba: "Si dichiara che il colorito di rosso dimostra li comprensori di case esistenti tra detta piazza degli orefici. La lettera "A" dimostra le botteghe degli orefici e la lettera"B" dimostra le entrate e le scale delle abitazioni superiori. Gli altri luoghi sono descritti al suo sito"Cfr. T. COLLETTA, Napoli. La cartografia.., op. cit, p. 132 il grafico e la scheda A. VII, n. 4. 





� Cfr. U. CARDARELLI, A. DAL PIAZ, op. cit. p. 130. 





� Cfr. A. S. N., Monasteri Soppressi, vol. Platea del "Territorio marittimo" e pianta acclusa di cui già si è parlato nel paragrafo 4.; cfr. anche il paragrafo precedente a questo. 





� La Calabi istituisce questo confronto tra città meridionale e nordiche; e nella sua differenzazione tra diversi modelli di mercato pone Venezia tra le città meridionali, mentre Amsterdam ed Anversa tra quelle nordiche Cfr. D. CALABI, Il mercato…op. cit., p. 137. 





�Cfr. U. CARDARELLI, A. DAL PIAZ, op. cit., p. 148, ivi il confronto nelle ricostruzioni planimetriche tra la piazza degli Orefici al 1899 e quella attuale a via nuova B. Cellini. 





